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III Domenica di Quaresima - Anno A


Preghiera iniziale




                 Dal Salmo 69
O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,

di te ha sete l'anima mia,

a te anela la mia carne,

come terra deserta,

arida, senz'acqua.

Così nel santuario ti ho cercato,

per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

Poiché la tua grazia vale più della vita,

le mie labbra diranno la tua lode.

Così ti benedirò finché io viva,

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito,

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo

e penso a te nelle veglie notturne,

a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all'ombra delle tue ali.

A te si stringe l'anima mia

e la forza della tua destra mi sostiene.

I testi della IIIa Domenica di Quaresima - Anno A
Prima  Lettura
Dal libro dell'Esodo                                                                             (17,3-7)
In quei giorni, 3il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?».

4Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!».

5Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! 6Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà».

Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. 7E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».
Salmo Responsoriale                                                                                     (Sal 94)
Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 

Venite, cantiamo al Signore,
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.

Entrate: prostràti, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.
Se ascoltaste oggi la sua voce!
«Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere».  

Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani                                  (5,1-2.5-8)
1Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 2Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio.

5La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

6Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 7Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 8Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.
Vangelo
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                           (4,1-42)
In quel tempo, 1quando Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire che Gesù faceva più discepoli di Giovanni, 2(sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli), 3lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samaria. 5Giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.

10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».

13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».

19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 28La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 30Uscirono dalla città e andavano da lui.

31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 34Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».


39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Commento alla prima lettura
Dopo l'uscita dall'Egitto e il passaggio del Mar Rosso il popolo d'Israele, guidato da Mosè, si è messo in cammino nel deserto per raggiungere la terra promessa. All'inizio il viaggio è stato affrontato con slancio ed entusiasmo. Sicuri della protezione del loro Dio, gli israeliti hanno manifestato la loro riconoscenza, innalzando un canto al Signore che «ha mirabilmente trionfato, cavallo e cavaliere ha gettato in mare» (Es 15,1).

Presto però sono cominciate le difficoltà: il caldo soffocante, la stanchezza, i serpenti, la fame e, soprattutto, la sete. Trovare acqua nel deserto non è facile, è proprio per mancanza d'acqua che si forma il deserto. Lì non ci sono che pietre e sabbia, qualche acacia, cespugli sparsi, pochi steli di erba: «Questo luogo è orribile - grideranno gli israeliti a Mosè - non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni e non c'è acqua da bere» (Nm 20,5).

Il popolo pensa di essere stato condotto là per morire e comincia a dubitare della fedeltà di Dio alle sue promesse; giunge a sospettare che la liberazione dall'Egitto sia stata un tranello, pensa che Dio non lo voglia condurre alla libertà e alla vita, ma alla morte. Discute con lui e conclude: è necessario metterlo alla prova, lottare, tentarlo, costringerlo in qualche modo a manifestare quello che ha in mente.

Le ultime parole della lettura sono la sintesi della loro provocazione: «Ma il Signore è in mezzo a noi, sì o no?» (v. 7). Il luogo dove questo episodio è accaduto ha preso il nome di Massa-Meriba, due parole che, in ebraico, significano: tentazione-discussione.

A questa sfida Dio risponde a modo suo: non reagisce con castighi e minacce, mostra di capire le fragilità, le difficoltà, i dubbi e le perplessità del suo popolo. Sa che ci sono momenti in cui è davvero difficile continuare a credere e fidarsi di lui. Udite le proteste del popolo, invita Mosè a impugnare il bastone con cui ha percosso il Nilo e gli ordina di far scaturire acqua dalla roccia.

Perché ha voluto che questo dono apparisse come un miracolo? Avrebbe potuto risolvere la difficoltà nel modo più semplice e normale: suggerendo la direzione verso l'oasi più vicina o indicando il luogo dove scavare un pozzo, così anche il popolo avrebbe dato la sua collaborazione alla soluzione del problema. Ha scelto di compiere un segno prodigioso per mostrare agli israeliti che l'acqua non era il risultato dei loro sforzi, del loro impegno, della loro abilità: era un dono soltanto suo e completamente gratuito.

I commenti rabbinici hanno arricchito questo racconto con tratti leggendari. Uno di questi ci interessa in modo particolare: da quel giorno - dicevano i rabbini - la roccia non era più rimasta fissa, aveva accompagnato il popolo lungo tutto il peregrinare nel deserto, saliva sui monti e scendeva nelle valli in un perenne zampillare d'acqua. È rilevante questo dettaglio perché Paolo ha identificato la roccia con Cristo (1Cor 10,3-4): è lui che non cessa di dissetare il popolo di Dio in cammino.

L'esperienza di Israele che esce dall'Egitto si ripete nella vita di ogni cristiano. Ogni conversione è un abbandono della «terra della schiavitù» e segna l'inizio di un esodo. I primi momenti della nuova vita possono trascorrere abbastanza sereni, soprattutto se si è sorretti dalla buona volontà e dall'entusiasmo e si è incoraggiati e aiutati dai fratelli di fede. Poi cominciano, inevitabili, i rimpianti e le nostalgie e, a volte, l'esperienza deludente della vita della comunità cristiana.

Compaiono i dubbi, le esitazioni, i tentennamenti e la tentazione di rimettere in causa la scelta fatta. Si sente il bisogno di qualche segno, si pretendono da Dio prove concrete della sua fedeltà.

Non c'è da meravigliarsi che giungano questi momenti difficili: sono il segno che si è arrivati, come Israele... a Massa-Meriba. Anche con noi il Signore si mostrerà paziente. Alla nostra debole fede offrirà un segno: l'acqua


prodigiosa che sgorga da Cristo, il suo Spirito, la sua parola e il suo pane.
Commento alla seconda lettura
In mezzo alle difficoltà e alle incertezze della vita, possiamo anche pensare che Dio ci abbia abbandonato e che la nostra speranza non abbia un solido fondamento.

Su che cosa la possiamo basare? Sulle nostre buone opere?

Se così fosse, se le benedizioni di Dio dipendessero dai nostri meriti, non potremmo mai essere certi della salvezza, vivremmo costantemente ansiosi e preoccupati perché siamo consapevoli della nostra debolezza e fragilità. Sappiamo che facilmente deviamo dal retto cammino.

Paolo oggi ci assicura: la speranza non è fondata sulle nostre opere buone, ma sull'amore di Dio, amore che non è debole, incostante e insicuro come il nostro. Noi siamo capaci di amare solo i buoni, gli amici, quelli che ci fanno del bene; per questi potremmo, in qualche caso eccezionale, essere anche disposti a sacrificare la vita. Dio è diverso. Egli ama gli uomini anche se sono suoi nemici e ne ha dato la prova: mentre essi rifiutavano il suo amore, lo disprezzavano, si tenevano lontani da lui, egli ha inviato loro suo Figlio (vv. 7-8). Per questo - assicura l'Apostolo - «la nostra speranza non resterà mai delusa», non perché noi siamo buoni, ma perché egli è buono (vv. 1-2).
Gv 4,1-42
Interpretazione 4,1-15
In 4,1-6 Gesù parte dalla Giudea per andare in Galilea attraversando la Samaria. Sono spiegati i motivi della partenza di Gesù dalla Giudea (v. 1) e della sua presenza in Samaria (v. 4). Sono così stabiliti il tempo e il luogo (vv. 5-6) degli incontri descritti nei vv. 7-42. Questa dettagliata introduzione imposta la scena per tutti gli episodi samaritani che seguono. Una volta stabilito ciò, abbiamo il primo dei due momenti di incontro tra Gesù e la donna samaritana. Gesù comincia il dialogo con la donna con un secco imperativo (v. 7: dos moi). Non si rivolgerà più a lei in questo modo fino a che il dialogo non cambi direzione nel v. 16, dove compare un triplice imperativo (hypage phōnēson... elthe enthade). Nei vv. 7-15 Gesù e la Samaritana fanno un discorso pieno di equivoci in materia di sete, pozzi, il dono dell'acqua e la vita. Questi temi non compaiono più nei vv. 16-30, dove invece emerge la questione della persona di Gesù e del luogo e della natura della vera adorazione. Il primo momento dell'incontro di Gesù con la Samaritana (vv. 1-15) presenta la seguente struttura:

a) vv. 1-6: Introduzione generale e impostazione per 4,1-42.

b) vv. 7-15: Dialogo tra Gesù e la Samaritana.

I. vv. 7-9: Incontro iniziale che prepara il terreno per la prima discussione. Gesù chiede dell'acqua. La donna risponde con ironica sorpresa.

II. vv. 10-14: Gesù domina la discussione e la fa passare dall'acqua normale al dono di Dio che egli è in grado di dare. La donna è perplessa.

III. v. 15: La donna non capisce il discorso di Gesù; non riesce ad andare oltre l'acqua da bere e i viaggi al pozzo per attingerla.

In questa prima parte della discussione c'è una contrapposizione di volontà. Il comando di Gesù suscita una reazione arrogante da parte della donna (vv. 7-9), ma egli riprende il controllo e parla di un dono (cf vv. 10-14) che la donna fraintende completamente (v. 15).

Introduzione (vv. 1-6). Il motivo che induce Gesù a partire dalla Giudea per recarsi in Galilea è che i Farisei hanno sentito dire che egli stava battezzando e facendo più discepoli di Giovanni Battista (vv. 1.3), ma non si spiega perché tale conoscenza lo abbia indotto a fuggire dalla Giudea. Finora Gesù non ha alcun motivo di temere i Farisei semplicemente perché svolge con successo la sua attività di battezzatore. Il vero motivo va ricercato nel problematico v. 2. Questo è spesso considerato un'aggiunta al Vangelo originale, visto che in 3,22 e 4,1 si afferma il contrario; ma ciò che interessa è la proliferazione dei battezzatori! Storicamente, ed anche per il Quarto Vangelo, l'importanza di Gesù non deriva dalla sua attività di battezzatore, ma dall'essere colui che porta la conoscenza di Dio (cf 1,14.18; 3,11-21.31-36). Egli battezza (3,22; 4,1), ma questo ministero è svolto dai suoi discepoli, non da Gesù in persona (v. 2). Gesù non deve essere conosciuto e ricordato come un semplice battezzatore, per quanto importante questo rito possa essere nella comunità dei suoi seguaci. Il narratore, che in 3,22 ha parlato del ministero battesimale di Gesù, ora aggiunge un commento che esclude Gesù da tale ministero: non è Gesù in persona che battezza, ma i suoi discepoli. I Farisei hanno quindi un valido motivo per adoperarsi contro la minaccia religiosa del diffondersi di un movimento pro-Gesù. Prima c'era un solo battezzatore, Giovanni (1,28); poi ne sono venuti due, Giovanni e Gesù (3,22-23); adesso ve ne sono molti: tutti i discepoli di Gesù (4,2). Si tratta di una proliferazione di battezzatori, e lo scopo dell'attività battesimale dei discepoli di Gesù è quello di attirare più gente al loro maestro. Quando Gesù si rende conto che i Farisei sono a conoscenza di questo fatto, decide di lasciare la Giudea per recarsi in Galilea.

Per compiere il viaggio da sud a nord dalla Giudea alla Galilea c'erano due strade: attraverso la Samaria o dall'altra parte del Giordano. La prima era la più corta ed anche la più sicura, sotto il controllo dell'amministrazione romana, di quello che non fosse stata in passato; tuttavia, continuava ad essere piena di insidie. Il narratore osserva che Gesù era sotto costrizione: doveva attraversare la Samaria. Geograficamente questo non è vero e poteva anche non essere saggio. Il motivo del viaggio di Gesù attraverso la Samaria è un qualche vincolo che induce Gesù ad attuare un proprio disegno. Anche se a questo punto del racconto le motivazioni di Gesù non sono chiare, la presenza di Gesù in Samaria è il risultato di una necessità divina. Egli deve andare verso il mondo che sta oltre Israele.

L'esatta ubicazione di Sicar è ancora in discussione, ma la descrizione del narratore della città «vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio» (v. 5) serve a introdurre il tema biblico ed ebraico del dono dell'acqua dato da Giacobbe (cf Gn 48,22; cf anche Gn 33,19; Gs 24,32). Questo costituirà un importante retroscena per la discussione di Gesù con la donna sulla questione dei pozzi e del dono dell'acqua (vv. 7-15). È esattamente presso il pozzo di Giacobbe che Gesù siede, stanco per il viaggio, all'ora sesta: sul mezzogiorno (v. 6). I vv. 4-6 sono dominati dal buonsenso: Gesù si riposa dal suo lungo viaggio presso un pozzo nell'ora più calda del giorno. Ma la collocazione samaritana dell'episodio e il fatto che questo è il pozzo di Giacobbe introducono i temi di un dono e di un rinfresco offerti da un pozzo che trascende la semplice logica di una sosta fatta sul mezzogiorno presso un pozzo durante un lungo viaggio.

Gesù chiede da bere alla donna (vv. 7-9). Entra in scena una donna samaritana. Gesù non dovrebbe rivolgerle la parola per due motivi: perché è una donna e perché è una Samaritana. E tuttavia Gesù la apostrofa con un imperativo: «Dammi da bere!». I discepoli hanno già lasciato la scena: sono andati in paese a comprare del cibo (v. 8), e perciò non sono testimoni dello scandaloso incontro (cf v. 28). La risposta della donna mette in evidenza l'irregolarità dell'incontro, e contiene anche una connotazione di derisione (v. 9a). E solo qui nel Quarto Vangelo che Gesù è chiamato Ioudaios. Da un punto di vista samaritano, le parole della donna vogliono essere un insulto. Si meraviglia che un Giudeo possa chiedere da bere a un Samaritano, e il narratore aggiunge una nota di spiegazione: «I Giudei infatti non sono in buoni rapporti con i Samaritani» (v. 9b). In questo breve primo momento di incontro emergono tre elementi. Gesù è disposto a stabilire buoni rapporti con la Samaritana (v. 7); viene introdotto il tema dell'acqua (vv. 7.9); terzo, l'insistenza sull'aspetto samaritano dell'incontro (vv. 7.9 [tre volte]) sottolinea che il mondo dei Samaritani non è il mondo del giudaismo.

Gesù promette acqua viva: dono di Dio (vv. 10-14). Gesù non risponde alla domanda della donna. Le dice invece che se essa conoscesse due verità: il dono di Dio e «chi è colui che ti parla», non avrebbe che da chiedere al suo interlocutore ed «egli ti avrebbe dato acqua viva» (v. 10). I due elementi che costituiscono il v. 10a servono da base per tutta la discussione tra Gesù e la donna. La prima parte della discussione si concentrerà sull'acqua viva, il dono di Dio; la seconda tratterà della persona di colui che parla.

Il genitivo in ten dōrean theou è oggettivo ed indica che Gesù promette un dono che trae origine da Dio. Ma «acqua viva» si presta a due significati. Può significare l'acqua che scorre in un ruscello o che sgorga da una sorgente in contrapposizione all'acqua stagnante in una cisterna o in uno stagno; ma l'espressione ha anche una lunga storia nella tradizione biblica e in altre tradizioni religiose dell'antichità che va oltre la realtà fisica dell'acqua. Il dono di Dio che l'interlocutore ha da offrire alla donna è la rivelazione vivificante delle cose del cielo, che solo Gesù può far conoscere. Soltanto lui fa conoscere Dio (1,18; 3,13) offrendo in tal modo la possibilità della vita eterna per coloro che sono nuovamente generati dall'acqua e dallo Spirito (3,5). Frutto dell'amore salvifico di Dio, il dono di Gesù offre all'umanità la possibilità della vita eterna (3,16). Ma la donna si attiene al significato fisico dell'«acqua viva». Visto che il pozzo è profondo e che Gesù non ha un contenitore con cui attingere l'acqua, la donna chiede, questa volta con maggior rispetto: «kyrie... pothen oun echeis to hydōr to zōn» (v. 11). Il titolo ironico di «giudeo» (v. 9) è sostituito con «signore» (kyrie) e la domanda «da dove» è legittima purché si stia parlando di normali pozzi e di acqua normale. Ma per ironia della sorte, la donna chiede più di ciò che intende chiedere. Può spiegare l'origine di quest'acqua solo in termini della tradizione di Giacobbe che essa conosce: l'acqua del pozzo è un dono del patriarca Giacobbe; egli, la sua famiglia e il suo bestiame hanno bevuto l'acqua di questo pozzo e ne sono stati soddisfatti. La donna dà per scontato che il datore di questo dono è stato Giacobbe e che egli non può essere superato.

Certamente le origini del pozzo dato da Giacobbe non possono essere surclassate da questo Giudeo: «Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe?» (v. 12). La donna non solo non è capace di andare oltre il concetto fisico dell'«acqua viva», ma è anche chiusa dentro le proprie tradizioni. La sua risposta nei vv. 11-12 è in effetti una difesa dell'acqua ancestrale. Non riesce ad immaginare che Gesù possa essere più grande di Giacobbe. Anche se verrà ripresa in maggior dettaglio nei vv. 16-30, la questione del tis estin è già presente nell'incapacità della donna di accettare l'idea che Gesù possa essere più grande del patriarca Giacobbe. Essa non mostra alcuna apertura o accettazione nei confronti della promessa del dono di Dio fatta da Gesù. La sua incapacità di accettare la parola di Gesù diventa ancora più evidente nell'altra promessa di Gesù nei vv. 13-14 e nella sua risposta nel v. 15. Nel v. 10 Gesù parla alla donna («Se tu [al singolare] conoscessi») di un dono di Dio. L'elaborazione di questa promessa di Gesù nei vv. 13-14 è diretta a un uditorio universale e in più Gesù si identifica con lo stesso datore del dono. Cominciando col parlare dell'acqua normale, Gesù fa notare che chiunque (pas ho) beve l'acqua attinta dal pozzo finirà coll'aver di nuovo sete (v. 13). Poi passa a promettere che coloro invece (hos d'an) bevono l'acqua che egli darà non avranno più sete, perché l'acqua che dà Gesù diventerà una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna (v. 14). Non solo quest'acqua attinta da questo pozzo sarà superata dal dono di Gesù, ma questo dono sarà disponibile per tutti coloro che vogliono approfittarne. Questo è associato a un certo momento futuro nella storia di Gesù. Egli lo «darà» e «diventerà» una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna (v. 14). Non è questo momento che determina il dono che Gesù ha da dare, ma un momento futuro quando egli darà l'acqua della vita eterna. La promessa di Gesù trascende questa persona, questo luogo, quest'acqua, questo pozzo, questo tempo.

La risposta della donna (v. 15). La risposta della donna fa il parallelo con la risposta dei Giudei in 2,20. La Samaritana prende le parole di Gesù sul dono dell'acqua e sulla sorgente nel v. 14 e le fa sue, ma nel fare ciò essa riconduce le parole di Gesù dalla promessa di un futuro dono dell'acqua che darà la vita eterna alla propria categoria mentale di questo pozo, di questo luogo e di questa acqua che sazierà la sua sete: «Signore, dammi quest'acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui  a prendere acqua» (v. 15). Qualsiasi riferimento al futuro dono dell'acqua che produrrà la vita eterna scompare.

Le parole di Gesù sono state fraintese in un senso materiale ed egoistico. Come «i Giudei» hanno rifiutato le parole di Gesù in 2,20, così fa la Samaritana in 4,15. Anch'essa è presentata, al termine di questo primo incontro con Gesù, priva di fede. C'è tuttavia una differenza tra «i Giudei» e la Samaritana. La risposta definitiva può essere la stessa, ossia il rifiuto della parola di Gesù, ma nell'atteggiamento della donna non troviamo quell'ostilità che hanno mostrato «i Giudei». Anzi, vi troviamo segni di un crescente rispetto, nel passaggio dall'iniziale «tu che sei giudeo» (v. 9) al successivo «signore» (vv. 11.15). Dopo 2,13-22 «i Giudei» sono scomparsi dalla scena, ma ritorneranno, pubblicamente ostili, in 5,16-18. La Samaritana invece rimane in scena. Il suo rifiuto della parola di Gesù nei vv. 7-15 non esaurisce il suo ruolo. Essa arriverà a chiedersi se Gesù non sia proprio il Messia (cf vv. 25.29b) e indirizzerà altri Samaritani verso Gesù (v. 29a).
Interpretazione 4,16-30
La prima parte dell'incontro tra Gesù e la Samaritana (vv. 7-15) ha trattato il tema presentato nel v. 10a: «il dono di Dio». Il secondo momento svolge il tema del v. 10b: «chi è colui che ti dice». C'è un passaggio dolce dal v. 15, con la donna che chiede di essere liberata dal «venire qui», al comando di Gesù nel v. 16 che vada a dire a suo marito che «venga qui». Gli imperativi del v. 16 segnano l'inizio di una parte, di cui la maggioranza dei critici vede la conclusione nel v. 26. Nel v. 26, riprendendo le parole del v. 10b, Gesù dice alla donna: «Sono io, che parlo con te». Ma questo lascia i vv. 27-30 non legati né all'incontro di Gesù con la donna (vv. 16-26) né a ciò che segue (vv. 31-38). La reticente meraviglia dei discepoli (v. 27) e gli interrogativi che la donna si pone mentre ritorna in città (vv. 28-29) si possono meglio spiegare come il perdurare della questione dell'identità di Gesù (cf v. 10b). Questa parte si conclude con i Samaritani che si recano sul luogo dove possono trovare Gesù (v. 30). Essi incontrano Gesù mentre sta parlando con i suoi discepoli nei vv. 31-38.

Esistono indicazioni che la struttura letteraria dei vv. 16-30, il secondo incontro di Gesù con la Samaritana, sia parallelo al primo incontro (vv. 7-15), anche se il tema si sposta dal dono dell'acqua viva (cf v. 10a) a quello dell'identità della persona di Gesù (cf v. 10b). L'incontro si svolge nel modo seguente:
a) vv. 16-19: L'iniziativa di Gesù riapre una discussione languente. La risposta della donna solleva la questione dell'identità di Gesù.

b) vv. 20-26: Gesù prende l'iniziativa di spostare la discussione dal tema della profezia a quello della vera adorazione. Questo porta a un avanzamento della comprensione di Gesù da parte della donna, che comincia a sospettare che Gesù possa essere il tanto atteso Messia. In risposta a questa confessione Gesù rivela se stesso: «Io sono».

c) vv. 27-30: Il ritorno dei discepoli porta alla partenza della donna. Ma le parole che essa rivolge ai suoi concittadini indicano che essa non è stata in grado di afferrare appieno il significato dell'autorivelazione di Gesù. I Samaritani decidono di andare a scoprirlo per conto proprio.
I due momenti dell'incontro di Gesù con la Samaritana (vv. 7-15 e 16-30) sono contraddistinti dai seguenti paralleli:
1. Viene stabilito un rapporto, inaugurato da un comando di Gesù (vv. 7-9 // vv. 16-20).

2. Le parole di Gesù trascendono l'apparente base del rapporto (v. 10 // vv. 21-24).

3. La donna dà alle parole di Gesù una risposta intermedia (vv. 11-12 // v. 25).

4. Intervento finale di Gesù (vv. 13-14 // v. 26).

5. Risposta conclusiva della donna (v. 15 // vv. 28-29).
Nonostante i legami letterari, si nota un'importante differenza tra i vv. 7-15 e i vv. 16-30. Nel v. 15 la Samaritana rifiuta la parola di Gesù, mentre nei vv. 25 e 29 comincia a chiedersi se Gesù non possa rispondere al concetto che s'è fatta del Messia-Cristo. Soltanto l'osservazione finale del narratore, che descrive l'avvicinamento dei Samaritani a Gesù, non ha un parallelo nei vv. 7-15. Questo servirà da sfondo alle parole rivolte da Gesù ai suoi discepoli nei vv. 31-38 e a preparare il terreno per la risposta a Gesù riportata nei vv. 39-42.

Gesù il profeta (vv. 16-19). Il triplice comando di Gesù: «va' ... chiama ... ritorna» (v. 16) segna una svolta in una discussione languente. Mette in primo piano la situazione matrimoniale della donna e il dono dell'acqua è messo da parte. La risposta della donna, che non ha marito (v. 17), rispecchia la sua situazione reale. Non si considera sposata con l'uomo con il quale attualmente convive. Gesù si compiace della sua sincerità: «Hai detto bene "Non ho marito"» (v. 17). Quindi procede a parlare dei suoi trascorsi matrimoniali in modo analogo a quello che aveva fatto per la vita privata di Natanaele (1,48). La vita matrimoniale della donna è stata irregolare e attualmente si trova in una situazione peccaminosa, ma lo scopo principale del v. 18 non è quello di mettere a nudo le sue pecche. Non c'è bisogno di leggere i cinque mariti simbolicamente. L'accento è posto sulla capacità di Gesù di scoprire i segreti della sua vita privata. Il ripetuto complimento di Gesù, che ciò che la donna ha detto risponde a verità, richiede che nella storia della vita interiore della donna si veda un dato di fatto. La conoscenza di Gesù di questi «fatti» segna il punto di svolta nel racconto. La sua offerta dell'acqua viva andava oltre le capacità di comprensione della donna, ma una persona che le svela i segreti della sua vita merita di essere presa sul serio. La donna mostra i primi segni di apertura a Gesù quando gli confessa: «Signore, vedo che sei un profeta» (v. 19). Nell'originale «profeta» è senza articolo e l'uso del verbo theòreò tradotto con «vedo» («percepisco») rende la confessione limitata. Non c'è una profonda penetrazione spirituale nel suo maturare la convinzione che questo uomo deve possedere qualità profetiche. Tuttavia c'è un notevole progresso dal precedente «tu che sei giudeo» (v. 9) all'attuale «signore» (vv. 11.15.19a). Il dubbio che Gesù possa essere un profeta giudeo solleva un'ulteriore questione, che la donna accenna appena e che Gesù trascende (vv. 20-26).

Gesù trascende le credenze della donna (vv. 20-26). Un profeta giudeo, sostenitore di una tradizione famosa per la sua difesa del culto a YHWH incentrato a Gerusalemme, deve essere contestato nell'improbabile caso di una discussione con un Samaritano. La donna solleva la questione di Garizim e di Gerusalemme (v. 20) non per sviare Gesù dai suoi segreti personali ma, visto che le pare di ravvisare in lui un profeta, per sentire il suo parere su un problema secolare oggetto di contesa tra Samaritani e Giudei. Qualsiasi interesse per la situazione matrimoniale della donna scompare dal racconto quando vengono in primo piano la persona e il ruolo di Gesù come «profeta». Come profeta, egli dovrebbe sapere.

La risposta di Gesù a questa osservazione della donna trascende l'idea limitata che s'era fatta di lui come profeta giudeo e il suo attaccamento alle tradizioni locali legate al monte Garizim, alla cui ombra si svolge il dialogo. Gesù cerca di dare alla donna una conoscenza più profonda della propria persona e del proprio ruolo, cominciando la sua risposta con le parole: «Credimi, donna». Questa esortazione è seguita dalla promessa, di un tempo futuro in cui la polemica tra Samaritani e Giudei non avrà più ragione di essere. La donna forse si aspetta che Gesù nomini qualche altro «luogo», ma egli parla invece di un'adorazione di Dio che deve essere adorazione del «Padre» (v. 21c). Nel v. 12 la donna aveva parlato del dono fatto da Giacobbe ai suoi figli e aveva chiesto se Gesù si ritenesse superiore a questo «padre»; nel v. 20 la donna sfida Gesù ad essere migliore dei «nostri padri» che hanno adorato Dio sul monte Garizim. Queste idee vengono eclissate dalle parole di Gesù sull'adorazione di Dio come adorazione «del Padre». La questione del «luogo», che trascende sia Garizim che Gerusalemme e del «quando» ciò potrà verificarsi, rimane senza risposta.

Prima di rispondere a queste domande Gesù parla della situazione immediata della Samaritana e dei «Giudei» (v. 22). Gesù è un Giudeo e afferma decisamente la superiorità delle tradizioni giudaiche. Queste portano in sé l'autentica rivelazione di Dio, mentre le vaghe tradizioni samaritane non possono vantare tale autorevolezza. Gesù rivendica le proprie origini dal popolo giudaico usando il plurale «noi», così come critica il popolo samaritano e le loro tradizioni usando il plurale «voi». Gesù appartiene a una lunga tradizione nella quale Dio ha fatto conoscere se stesso. Egli non solo fa parte di questa storia, ma colui che la donna in precedenza aveva chiamato «un giudeo» (v. 9) è quello stesso che porta la salvezza. Nel Giudeo Gesù, è venuta la salvezza: la salvezza viene dai Giudei (v. 22b). Questo è un incontro tra Gesù e il mondo non giudaico (cf vv. 4.7.9), e pertanto le tradizioni del giudaismo, che culminano nella salvezza portata da Gesù, vengono messe a confronto con le tradizioni del samaritanesimo. Gesù rivela se stesso e la via verso il Padre a un mondo non giudaico.

Ritorna il tema abbozzato nel v. 21. Là Gesù aveva parlato di un nuovo tempo e un luogo nuovo in cui adorare il Padre. L'escatologia giovannea realizzata compare quando Gesù per la prima volta informa la donna sul tempo dell'adorazione: «Ma viene l'ora - ed è questa» (v. 23a). Ciò che Gesù sta per annunciare circa il nuovo «luogo» della vera adorazione, questo è già presente perché Gesù è presente. Al momento attuale, in cui sia Garizim che Gerusalemme sono luoghi superati, i veri adoratori adorano il Padre in spirito e verità, ma è il Padre che cerca tali adoratori. L'atto di adorazione è descritto mediante il verbo proskynein. Questo implica l'atto di chinarsi o prostrarsi verso la persona adorata. In questo contesto, in cui i monti sacri e i loro santuari sono esclusi, la vera adorazione consiste nell'orientare se stessi verso il Padre in modo tale che Dio diventi l'imperativo della propria vita. L'espressione «in spirito e verità» combina assieme importanti termini giovannei (cf già in precedenza, 1,9.14.17; 3,3-5.21) per sottolineare che Gesù rivela un Dio e Padre che vuole essere adorato con la vita del fedele. Il Padre desidera veri adoratori (v. 23c). Il "desiderio" del Padre significa non un desiderio passivo da parte sua, ma la sua azione stimolante nell'individuo senza la quale un'autentica risposta umana è impossibile. La base di tutto ciò che Gesù ha insegnato alla Samaritana è il modo di agire di Dio. Dio non è una montagna, un luogo o un santuario. Dio è spirito (v. 24a), una presenza personale che permea interamente il credente. Questo per la Samaritana può essere un linguaggio difficilmente comprensibile, ma è già stato usato in precedenza per parlare della presenza creativa e vivificante di Gesù (cf 1,12-13; 3,3-8). Adesso è giunta l'ora in cui l'unico atto di adorazione che sia accettabile è un totale orientamento della propria vita e delle proprie azioni verso il Padre, una partecipazione già in atto al dono del Padre, dono che è tutto ciò che pretende di essere.

La risposta di Gesù alla domanda tradizionale della donna riguardo al luogo di adorazione legittimo, Garizim o Gerusalemme, trascende ciò che la donna potrebbe aspettarsi da un «profeta» (cf v. 19). L'identità di Gesù (cf v. 10b) è ancora da scoprire, perciò la Samaritana con qualche esitazione ripiega su un'altra delle sue tradizioni. In perfetta sintonia con Nicodemo (cf 3,2) essa dice: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo; quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa» (v. 25). Si asserisce spesso che dietro l'uso che la donna fa dei termini «Messia» e «Cristo» si cela la figura samaritana del Ta'eb, poiché si dice che il Ta'eb era un personaggio che poteva svelare ogni cosa. Non si può scartare l'idea che questo sfondo samaritano sia presente, ma presenta serie difficoltà. La donna solleva la questione di un Messia o Cristo senza usare l'articolo determinativo, come aveva fatto quando aveva detto che Gesù poteva essere un profeta (cf v. 19). L'uso di entrambi i termini semitico e greco per designare una persona o "unta" o consacrata messi in bocca alla donna le fanno compiere un altro passo in avanti nella sua conoscenza di Gesù. Ha chiamato Gesù «un giudeo» (v. 9), «signore» (vv. 11.15.19a), «un profeta» (v. 19b); ora avanza l'ipotesi che egli possa essere «un Messia-Cristo» (v. 25). Il criterio su cui si basa la donna per la sua progressiva confessione messianica è che egli «ci annunzierà ogni cosa». La conoscenza che Gesù ha della sua vita privata (cf vv. 16-18) non cessa di stupirla. La donna non fa nessun accenno alla parte più recente della discussione con Gesù: la vera adorazione e la dichiarazione che la salvezza viene dai Giudei (vv. 21-24). Gesù le aveva detto che la possibilità della vera adorazione è già presente: «viene l'ora - ed è questa» (v. 23), ma la donna sorvola su questa possibilità e avanza l'ipotesi che Gesù possa essere il Messia-Cristo che deve venire: «quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa» (v. 25b).

La maggior parte dei critici (e delle traduzioni) vedono nella risposta di Gesù nel v. 26 un'accettazione del suggerimento della donna che egli possa essere il Cristo: «Sono io, che parlo con te» (CEI). Ma questo non sembra esatto. Nel v. 10b è stata impostata la chiave per i vv. 16-30: «chi è colui che ti dice». La replica di Gesù al suggerimento della donna risponde alla domanda del «chi è colui?». Ripetendo le parole del v. 10b, l'interrogativo delle prime due parole è sostituito con la formula di rivelazione «"io sono", [è] colui che parla con te»). Chi è la persona che parla alla donna? La risposta di Gesù è: egō eimi. Qui appare per la prima volta una delle principali rivendicazioni fatte dall'autore a nome di Gesù (cf 8,24.28.58; 13,19; 18,5). L'espressione ha una lunga storia nella letteratura d'Israele. Le radici più profonde risalgono alla rivelazione del nome di Dio fatta a Mosè in Es 3,14, ma l'espressione è diventata particolarmente importante per i profeti (cf in particolare Is 43,10; 45,18). È sempre stata usata in relazione alla presenza vivente di Dio che fa conoscere se stesso al popolo. In modo parallelo al tentativo di Gesù di portare Nicodemo al superamento della sua limitata conoscenza (cf 3,1-10), Gesù cerca di portare la donna a trascendere la conclusione che aveva raggiunto per il fatto che le aveva svelato i segreti della sua vita privata. L'identità di Gesù va oltre l'idea di un Messia-Cristo: egli è colui che fa conoscere il Dio vivente (v. 26). Poiché questo è vero, Gesù ha potuto dire alla donna: «Viene l'ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità» (v. 23a). Le parole di Gesù sulla vera adorazione e la sua autorivelazione io sono non sono state capite dalla Samaritana (cf v. 29).

I discepoli ritornano (vv. 27-30). L'irrisolta confessione cristologica della donna fa parte dell'esperienza dei discepoli quando essi rientrano in scena e si meravigliano che Gesù stia parlando con una donna (v. 27a). I discepoli giungono quando la scena sta per concludersi. L'imperfetto del verbo «parlare» indica che i discepoli si rendono conto che Gesù è stato a parlare con la donna per qualche tempo. La loro meraviglia è espressa per mezzo del verbo pregno di emozioni thaumazein. Sono impressionati. Nonostante tutta la loro meraviglia e stupore, non dicono niente, ed è il narratore che si sente in dovere di porre le domande che essi non osano fare a Gesù: «Che cosa cerchi? ... Perché parli con lei?» (v. 27b). Dietro queste domande non espresse si cela l'interrogativa dei discepoli: chi è quest'uomo Gesù? Lo stupore dei suoi amici conferisce al mistero del rivelatore maggior risalto.
La donna fugge via, lasciando la sua anfora sul posto. Questo particolare è stato oggetto di molte speculazioni. Ma è semplicemente un segno che, sebbene la donna abbia lasciato la scena, la storia samaritana non è ancora giunta al termine. L'anfora della donna è ancora presso Gesù mentre lei torna in città a ripetere ai suoi concittadini ciò che ha detto a Gesù: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?» (v. 29). La donna li invita a vedere «un uomo» e ripete il suo motivo per pensare che egli possa essere il Cristo: la conoscenza di Gesù della sua situazione coniugale e la rivelazione di tutto ciò che ha fatto. La domanda che essa pone ai suoi compaesani esprime la sua titubanza circa l'identità di Gesù. È sulla base delle parole della donna (v. 29), che ripetono ciò che lei aveva detto prima a Gesù (cf v. 25), che i Samaritani «uscirono» (aoristo) dalla città e «andavano» (imperfetto) da Gesù. Essi dal canto loro avranno una propria risposta da dare a Gesù, risposta che andrà oltre le parole della donna (vv. 39-42). In attesa del loro arrivo, Gesù si rivolge ai suoi sconvolti discepoli.

La reazione della Samaritana a Gesù nei vv. 7-15 era stata di rifiuto della parola di Gesù. Anche se privo dell'ostilità mostrata nel rifiuto di Gesù da parte de «i Giudei» (cf 2,13-22), il primo momento di incontro della donna con Gesù è caratterizzato dalla stessa incredulità de «i Giudei». La sua ulteriore discussione con Gesù è paragonabile all'incapacità di Nicodemo di superare le proprie limitazioni storiche, religiose e culturali (3,1-10). La Samaritana è disposta ad ammettere che egli sia «un profeta» (v. 19) e perfino «un Messia-Cristo» (v. 25) ma non riesce d andare oltre nonostante Gesù le dica chiaro e tondo io sono (v. 26). Al termine dell'episodio, la donna si chiede ancora: «Che sia lui il Cristo?». Al pari di Nicodemo, la Samaritana è approdata ad una fede in Gesù parziale e condizionata.
Interpretazione 4,31-38
L'invito rivolto dai discepoli a Gesù di mangiare qualcosa e i loro interrogativi riguardo alla fonte del suo nutrimento offrono a Gesù lo spunto per fare un'osservazione che inizialmente spiega perché egli debba far conoscere Dio al di fuori d'Israele e poi dice ai discepoli come anch'essi sono chiamati a partecipare a questa missione. Mentre si svolge questo breve discorso, i Samaritani stanno arrivando alla spicciolata verso il gruppo (cf v. 30). Gesù indirizza l'attenzione dei discepoli sulla gente che arriva (v. 35) e il loro arrivo segna la fine del discorso (vv. 39-40). Il discorso risponde alla meraviglia dei discepoli e si articola nel modo seguente:

a) vv. 31-33: L'invito dei discepoli a Gesù di mangiare del cibo che hanno procurato porta al loro interrogarsi su quale possa essere la provenienza del cibo speciale che Gesù dice di avere.

b) v. 34: La risposta di Gesù ai loro interrogativi espone la base della sua missione e serve da punto di partenza per la missione dei discepoli.

c) vv. 35-38: Un proverbio sulla mietitura con la relativa applicazione serve ad illustrare ai discepoli la loro futura attività missionaria.
La risposta che Gesù dà ai discepoli trascende i personaggi del racconto. Nei vv. 35-38 Gesù si rivolge a un uditorio più vasto: il «voi» è generale. Assieme ai discepoli presenti nel racconto queste parole sono rivolte ai lettori del racconto quando Gesù stabilisce la base teologica della sua vita e del suo ministero (v. 34) e li invita ad accettare la sfida della missione (vv. 35-38). Sebbene il passo vv. 31-38 prenda le mosse dal comportamento dei discepoli nei vv. 31-33, la replica di Gesù nei vv. 34-38 non risponde alle domande sollevate dall'immediata situazione della sua presenza presso il pozzo senza alcun nutrimento che sia visibile. Serve invece da commentario da parte di Gesù a tutto ciò che è accaduto finora nel tratto samaritano del viaggio da Cana a Cana (2,1-4,54), così come 2,23-25 era servito al narratore da commentario a tutto ciò che era accaduto nel tratto giudaico dello stesso viaggio.

Gli interrogativi dei discepoli (vv. 31-33). La prima parola «intanto» indica che l'incontro che segue è un «intermezzo». L'uso avverbiale dell'espressione «tra, nel mezzo, nel frattempo» è raro nel NT (cf At 13,42), ma coglie esattamente il ruolo degli eventi e delle parole che si svolgono «tra» la partenza della donna (vv. 27-30) e l'arrivo dei Samaritani (vv. 39-40).

Facendo il parallelo con il primo momento dei due incontri tra Gesù e la Samaritana, questo episodio comincia con una forma imperativa del verbo. I discepoli esortano con insistenza Gesù, che continuano a chiamare «Rabbi» (cf 1,38.49; 3,2): «mangia!». I discepoli avevano lasciato Gesù al pozzo per andare a comprare del cibo (v. 8), ma al loro ritorno trovano che egli non è disposto ad accogliere il loro invito (v. 31). La risposta di Gesù li porta oltre le categorie del cibo normale. Egli parla di un cibo che ha sempre da mangiare, ma che essi non conoscono (v. 32). I discepoli rimangono ancorati alla situazione di non conoscenza perché rifiutano di essere portati a superare la nozione del cibo materiale che essi chiedono a Gesù di mangiare. L'unica spiegazione che possono dare del rifiuto di Gesù a mangiare è che egli abbia una fonte di approvvigionamento che essi ignorano (v. 33). Per quanto impensabile possa essere, essi sospettano che Gesù abbia accettato e condiviso il cibo con la Samaritana (cf v. 27b)! Si sono comunque messi sullo stesso piano della Samaritana, che non è stata in grado di afferrare le parole di Gesù su un'altra acqua, un'acqua viva, perché non è stata capace di trascendere «questo pozzo» e «questa acqua» (vv. 14-15). Gesù parla di un altro cibo; i discepoli sono capaci di pensare solo a «questo cibo» (vv. 32-33). Nonostante tutti i loro sentimenti culturali e religiosi di superiorità (cf vv. 8.9.27), i discepoli non si trovano in una situazione migliore nei loro rapporti con Gesù di quella in cui era la donna al termine della sua prima discussione con lui (cf vv. 7-15). Anzi, la donna ha fatto maggiori progressi di loro nella sua comprensione di Gesù (cf vv. 16-30).

Fare la volontà e compiere l'opera del Padre (v. 34). Il discorso di Gesù comincia con la ripresa del termine che egli ha già usato per «cibo» (v. 32), non capito dai discepoli (v. 33): «Mio cibo è» (v. 34). Il chiarimento di ciò che nutre Gesù, che i discepoli non possono capire, è fondamentale per la presentazione che fa questo vangelo del rapporto di Gesù con il Padre e di ciò che questo rapporto comporta. Gesù spiega: «Mio cibo è io faccia la volontà di colui che mi ha mandato e (kai) compia la sua opera».
Se leggiamo il kai in funzione epesegetica, b) spiega a). Il nutrimento di Gesù consiste nel fare la volontà di colui che lo ha mandato e nel portare a compimento l'opera di quella persona. Gesù è l'«inviato» del Padre (cf 1,14.18.34; 2,16; 3,16-17.35-36) e la forza ispiratrice della sua presenza è il fare la volontà di colui che lo ha mandato.

Adesso è chiaro perché Gesù doveva attraversare la Samaria (v. 4). Dietro gli eventi che si sono verificati in Samaria, dai discepoli considerati strani (e fors'anche sconvenienti, cf vv. 27.33), si cela la volontà di colui che ha mandato Gesù. Il suo «cibo» si trova in questa regione non giudea, nel trattare con gente non giudea. L'incondizionata accettazione della volontà del Padre da parte di Gesù spiega anche - nella sua stessa persona - ciò che egli intende dire quando parla della vera adorazione che è adorazione del Padre in spirito e verità (cf vv. 21-24). Ma fare la volontà di colui che lo ha mandato significa che egli porterà alla perfezione o a compimento l'opera del Padre. Il futuro del verbo completare/perfezionare indirizza il lettore verso un qualche momento futuro in cui la risposta incondizionata di Gesù al Padre porterà al perfezionamento del compito assegnatogli dal Padre.

Ci sarà un momento nel racconto, ancora da narrare, in cui lo schema o il piano generale del compito assegnato a Gesù da colui che lo ha mandato sarà portato a compimento. In ciò Gesù troverà il suo nutrimento, il che significa che questa è la meta verso la quale è orientata la sua vita. Il lettore cristiano è al corrente che Gesù giungerà al termine della sua vita attraverso la morte sulla croce. Questo evento finale è già stato velatamente annunciato in precedenza nel racconto (cf 1,5.10-11.51; 3,13-14) e forse è stato legato ad un'ora che non è ancora venuta (cf 2,4). Il narratore ha anche parlato di un tempo nel futuro «quando poi fu risuscitato dai morti» (2,22). Gesù adesso ha annunciato che gli eventi che segneranno la fine della sua vita saranno anche il compimento del compito assegnatogli dal Padre.

La missione dei discepoli (vv. 35-38). Le ultime parole del discorso passano dalla descrizione che Gesù fa del suo «cibo», quello che lo sostiene e lo nutre nella sua missione di portare a compimento l'opera di colui che lo ha mandato, alla missione affidata ai discepoli. Egli dice loro che se lo seguiranno in questa missione, la messe è già là, pronta per essere raccolta.

Le parole di apertura di Gesù sulla missione dei discepoli ricordano loro, sotto forma di proverbio, ciò che direbbero normalmente: «Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura» (v. 35a). Gesù ricorda loro un fatto noto a tutti, basato sulla realtà dei campi attorno a loro, che bisognerà aspettare ancora qualche tempo per il raccolto. Ma Gesù contraddice questo fatto esortando i suoi discepoli ad alzare lo sguardo per constatare l'arrivo dei Samaritani (cf v. 30). Gesù forza il linguaggio. Una messe che «biondeggia» normalmente si riferisce a un campo di grano pronto per la mietitura; ma i Samaritani che arrivano, in risposta alla iniziale e parziale fede della donna, anch'essi «già biondeggiano per la mietitura» (v. 35b). La messe nei campi attorno a Gesù, i discepoli e i Samaritani che gli vengono incontro, può ancora essere lontana dal tempo della mietitura, ma l'arrivo dei Samaritani è un segno per i discepoli che la presenza di Gesù porta la vita a tutti coloro che «vanno da lui» (cf v. 30). L'escatologia giovannea realizzata contraddice le aspettative dei discepoli. Il «non ancora» è già qui, e l'arrivo dei Samaritani ne è la prova.

L'ambientazione per questo discorso è la missione (samaritana?) della comunità giovannea. Ai suoi membri viene ricordato che l'accoglienza nella comunità dei non Giudei è il risultato dell'iniziativa di Gesù. Nel v. 36 Gesù fa la distinzione tra il seminatore e il mietitore. I discepoli saranno i mietitori di una messe che è stata seminata da Gesù nel suo incontro con la Samaritana. I discepoli tuttavia entrano a fare parte del processo di mietitura; essi raccoglieranno la messe rappresentata simbolicamente dai Samaritani che avanzano verso di loro. I mietitori sono pagati e raccolgono frutti per la vita eterna per il loro coinvolgimento nella missione. Grazie a questo reciproco coinvolgimento nella missione, Gesù come seminatore che avvia il movimento verso la vera fede e i discepoli che raccolgono la messe, seminatore e mietitori, godono insieme. Tutti i verbi sono al presente. Il «non ancora» è già qui. Nella visione giovannea delle cose, non c'è bisogno di compiere buone azioni adesso nella speranza che questo porti il premio della vita eterna. I discepoli raccolgono già i frutti di una missione iniziata da Gesù. Questa interpretazione è convalidata dal v. 37 che ribadisce per mezzo di un breve proverbio ciò che è stato appena detto e prepara il terreno per l'ultima affermazione di Gesù nel v. 38. Andando contro un ambiente pregno di pregiudizi (vv. 8.9.27) Gesù ha attirato a sé i Samaritani (vv. 7-30). I discepoli adesso sono partecipi dell'urgenza divina che ha portato Gesù in Samaria (cf v. 4: edei). Gesù ha detto loro di alzare lo sguardo per vedere i Samaritani che stanno arrivando (v. 35) perché possano diventare i mietitori di un raccolto che non hanno seminato e per poter così partecipare alla gioia dell'unione di Gesù con il Padre (v. 36). Il racconto dimostra che è vero il proverbio: uno semina (Gesù) e l'altro miete (i discepoli) (v. 37).

Questa lettura dei vv. 35-37 sgombra il campo per l'interpretazione del tanto discusso v. 38: «Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Le prime parole della dichiarazione ripetono ciò che è stato detto nei vv. 35-36 ma aggiungono un altro elemento. Nello spiegare ai discepoli quale fosse il suo «cibo» Gesù aveva parlato della necessità di rispondere a colui che l'aveva mandato (v. 34). Adesso egli li ha associati alla sua missione: Gesù ha mandato i discepoli. Nel v. 2 il narratore aveva detto che Gesù non battezzava più, perché questo ministero era svolto dai suoi discepoli. Essi sono già «inviati dell'inviato» e l'invito rivolto loro ad «alzare gli occhi» e mietere una messe che essi non hanno seminato (vv. 35-37) fa parte del loro ruolo di inviati. Colui che ha faticato nel campo è Gesù, e qui emerge un significato più profondo dell'aggettivo kekopiakas usato per parlare della stanchezza di Gesù nel v. 6. La sua presenza in Samaria, risultato della volontà del Padre (vv. 4.34), comporta fatica. Ma adesso Gesù parla di altri la cui fatica ha preparato il terreno per l'attività missionaria dei discepoli: «altri hanno faticato». Chi possono essere?

Il racconto giovanneo offre la risposta a questa tanto discussa domanda. Abbiamo due personaggi mandati da Dio: Giovanni Battista (cf 1,6) e Gesù (3,17; 4,34). Fin dall'inizio del suo ministero il Battista ha indicato al di là di se stesso un personaggio che sarebbe venuto dopo di lui entro un limitato periodo cronologico, ma che esisteva prima del tempo (cf v. 15) e sarebbe venuto a battezzare nell'acqua e nello Spirito Santo (1,33). Gesù ha insegnato a Nicodemo che la rinascita nell'acqua e nello Spirito era il rito essenziale attraverso il quale è necessario passare per poter entrare nella vita promessa da Gesù (3,3-5). La discussione riguardo ai rispettivi frutti del battesimo di Gesù e di quello di Giovanni è rimasta in sospeso (3,22-26), ma in 4,1-2 il narratore annuncia che il battesimo di Gesù non è più amministrato da Gesù in persona ma dai suoi discepoli. I battesimi di Gesù e di Giovanni Battista hanno cessato di essere (cf 3,24; 4,2). Sono emersi i discepoli, inviati di Gesù (4,38a), come unici battezzatori. Essi arrivano alla fine di un lungo processo che ha le sue origini in Dio. Seguono, cronologicamente, un'attività missionaria che è iniziata con la testimonianza del Battista e che ha portato alla persona di Gesù, il quale adesso li ha associati a sé perché possano mietere un raccolto che non hanno seminato. Gli «altri» che hanno faticato, nella cui fatica i discepoli sono subentrati, sono Giovanni Battista e Gesù.

Conclusione dei vv. 31-38. Dopo il primo incontro di Gesù con «i Giudei» (2,13-22) il narratore si è tirato in disparte e ha fatto i suoi commenti riguardo alle limitazioni di una fede basata sui segni operati da Gesù (2,23-25). Questo significa forse che gli eventi della vita di Gesù non narrano la storia di Dio? Gesù guarda solo ciò che si nasconde nel cuore umano (cf v. 25)? Se è così, allora è vero che contano solo «le cose spirituali» e che l'accusa spesso lanciata che il Quarto Vangelo si ispira all'antico gnosticismo ha un suo fondamento. In 4,31-38 il lettore trova un breve «intermezzo» che interrompe gli incontri di Gesù con i Samaritani. Strutturalmente questa interruzione viene immediatamente prima del breve soggiorno di Gesù nel paese samaritano (vv. 39-42) che segna l'ultimo incontro con i Samaritani. Le prime parole dette dal narratore (2,23-25) vengono immediatamente dopo il primo incontro di Gesù con «i Giudei».

Le parole del narratore, con la loro insistenza sulla natura limitata della fede basata sui segni operati da Gesù (2,23-25), devono essere controbilanciate dalla ferma credenza della tradizione cristiana che gli eventi della vita, morte e risurrezione di Gesù sono all'origine della fede, della vita e della pratica cristiana. L'accettazione incondizionata di Gesù della volontà di colui che lo ha mandato ha condotto agli eventi che portano a compimento il compito assegnatogli: morte e risurrezione (v. 34). Il coinvolgimento dei discepoli nell'attività missionaria di Gesù (vv. 35-38) è la continuazione della presenza rivelatrice di Gesù nel mondo degli eventi. Per quanto possa essere importante vedere attraverso i segni di Gesù per giungere alla fede autentica in Dio che lo ha mandato (2,23-25), esistono eventi nell'esistenza umana, nella morte e risurrezione di Gesù (4,34), che sono l'origine, il modello e l'ispirazione per una lunga storia dei discepoli che subentrano nella fatica di altri (v. 38), che mietono ciò che non hanno seminato (v. 37) e che godono con il seminatore nel raccogliere frutti per la vita eterna (v. 36). Le interruzioni degli incontri di Gesù con i Giudei (2,23-25) e con i Samaritani (4,31-38) si controbilanciano a vicenda. La vera fede si spinge oltre i segni operati da Gesù (2,23-25), ma ci sono altri «segni» - eventi nella vita di Gesù e dei suoi seguaci - che inducono i fedeli a credere che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e a giungere in tal modo alla vita eterna (4,31-38; cf 20,30-31).
Interpretazione 4,39-42
Questo breve ma indovinato episodio serve da coronamento alla presenza di Gesù in Samaria con i non Giudei che lo proclamano salvatore del mondo.
La fede iniziale di molti Samaritani (v. 39). Molti dei Samaritani venuti dal villaggio hanno creduto in Gesù sulla base delle parole della donna: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto» (v. 39). Vengono citate le parole del v. 29 ma senza alcun riferimento alla discussione tra la donna e Gesù riguardo alla pos sibilità dell'adorazione universale di Dio «né su questo monte, né a Gerusalemme» (cf vv. 21-24). A questo punto i Samaritani rispondono alla domanda posta loro dalla donna nel v. 29: «Che sia lui il Cristo?» (v. 29; cf v. 25). Essi si uniscono alla donna in una fede parziale, poiché «credettero in lui per la parola della donna che dichiarava».

La richiesta dei Samaritani che Gesù si fermi presso di loro (v. 40a). L'autore dichiara che Gesù «rimase là due giorni». A questo punto la breve durata del soggiorno è semplicemente dichiarata. Questa assumerà un'importanza maggiore nel corso del racconto (cf vv. 43.46).

Molti di più credettero (v. 41). Molti (polloi) credono in Gesù per le parole dette dalla donna (v. 39), ma il narratore annuncia che «molti di più» (v. 41) credono in lui «per la sua [di Gesù] parola». Il contrasto tra le due motivazioni del credere non potrebbe essere espresso in modo più chiaro, anche se episteusan eis auton è usato sia nel v. 39 che nel v. 41. Prima che i Samaritani dichiarino la propria confessione di fede hanno già fatto un lungo passo in avanti verso la fede vera: hanno creduto alla parola di Gesù (cf 2,5; 3,29).

La fede dei Samaritani (v. 42). La donna che aveva lasciato la sua anfora al pozzo (cf v. 28) è ritornata e i Samaritani si rivolgono a lei. Essi si rendono conto della differenza qualitativa tra le «parole» della donna e la «parola» di Gesù. I Samaritani, nell'unico discorso diretto in questa parte del racconto, fanno la distinzione già fatta dal narratore nei vv. 39 e 41. I Samaritani si dissociano dalla loro credenza iniziale (v. 39). Dicono alla donna che «non è più che noi crediamo» (v. 42). Nella letteratura classica il termine lalia è usato nel senso di «pettegolezzo, ciancia», ma qui non può essergli attribuito un significato negativo. Tuttavia, il termine logos usato per parlare della testimonianza della donna nel v. 39 è stato sostituito con lalia ora che i Samaritani sono arrivati a credere in Gesù grazie al suo logos. Esiste un solo logos rivelatore, e quello viene da Gesù. I Samaritani credono perché essi stessi hanno udito di persona (v. 42). L'ultima apparizione di Giovanni Battista nel Vangelo è stata descritta con lo stesso verbo: egli definiva se stesso l'amico dello sposo che «è presente e l'ascolta» (3,29). Sulla base di questo ascolto essi possono dire di «sapere» che Gesù è il salvatore del mondo (v. 42c). I primi discepoli avevano dichiarato di aver trovato il Messia (1,41.45) e Natanaele di «sapere» che Gesù era il maestro mandato da Dio (cf 3,2), ma il loro trovare e la loro conoscenza erano basati sulle proprie tradizioni religiose e culturali. La conoscenza dei Samaritani è invece basata interamente sul logos di Gesù.

L'espressione usata dai Samaritani nella loro confessione, «il salvatore del mondo», nel NT si trova solo in un altro passo (1 Gv 4,14), e il titolo ellenistico di «salvatore» non è molto diffuso (cf Lc 1,47; At 5,31; 13,23; Fil 3,20; e le Pastorali). Sia i Giudei che i Greci speravano in un «salvatore», ma pensavano, parlavano e scrivevano riguardo a questo personaggio in modi molto diversi. Gesù ha già annunciato il proprio ruolo: «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui (3,17). Per quanto faccia l'autore per usare un'espressione ben nota e molto diffusa in diverse società e culture alla fine del primo secolo, il suo significato tipicamente giovanneo è determinato da questo contesto giovanneo. Lo spunto più significativo della confessione è l'affermazione del ruolo salvifico universale di Gesù. Nella sua discussione con la donna Gesù aveva parlato della possibilità universale della vera adorazione da prestare a Dio. Tale possibilità «viene - ed è ora» (v. 23; cf vv. 21-24). In tutto il colloquio successivo tra Gesù e la donna (vv. 25-26) e in ciò che la donna dice ai suoi compaesani (v. 29) questa questione non è più affiorata; sembra essere dimenticata. Ma la confessione dei Samaritani la riporta al centro della scena.

Gesù, il messia, non è il salvatore né dei Samaritani né dei Giudei: «viene un momento in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre» (v. 21) - ma il salvatore del mondo: «i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità» (v. 23). La vera adorazione, l'adorazione in spirito, costituisce una comunità che va oltre tutte le comunità religiose della terra, una comunità di adorazione che riunisce tutta l'umanità. Questo è ciò che riconoscono i compaesani della Samaritana; è il punto focale della storia. Come Giovanni Battista ha ascoltato la voce dello sposo e ha goduto al sentirne il suono, così i Samaritani ascoltano la parola di Gesù e confessano che questi è veramente il salvatore del mondo. Come Giovanni Battista si è detto disposto a diminuire perché Gesù possa crescere, così i Samaritani sono disposti a mettere da parte le polemiche su Garizim e Gerusalemme e a porre la loro fiducia in Gesù quale salvatore del mondo. L'apertura dei Samaritani nei confronti della parola di Gesù li trasforma; essi diventano esempi di autentica fede giovannea.
Conclusione di Gv 4,1-42
Come nel caso di 2,13-3,36, anche il brano 4,1-42 espone un punto di vista sul come si debba rispondere a Gesù e quali siano i risultati di tale risposta. A fronte del criterio della «parola» di Gesù, la storia della sua presenza tra i Samaritani fa vedere la possibilità di mancanza di fede (vv. 1-15: la Samaritana), di una fede parziale (vv. 16-30: la Samaritana) e di un'autentica fede giovannea (vv. 39-42: i Samaritani) nel mondo oltre i confini del giudaismo. Questi modelli di fede sono strettamente associati al messaggio giovanneo riguardo all'importanza della fede nella rivelazione di Dio in e per mezzo della parola di Gesù ai fini della vita e della salvezza (cf in particolare 4,13-14.21-24.34-38). Gesù è venuto a portare a compimento il compito assegnatogli dal Padre, ed egli associa a se stesso i suoi discepoli, poiché i campi già biondeggiano per la mietitura (vv. 31-38). La concentrazione su personaggi al di fuori del inondo del giudaismo indica che nessuno, di qualsiasi razza, cultura o religione, va escluso dalla teologia giovannea della rivelazione e della salvezza. La promessa di Gesù in 3,17: «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui» viene realizzata appieno nel racconto.
 Domande per la riflessione
a) Che cosa ha attirato di più la tua attenzione nell’atteggiamento avuto da Gesù durante il dialogo con la Samaritana? Che pedagogia ha usato per aiutare la samaritana a percepire una dimensione più profonda della vita?

b) Che cosa chiama di più la tua attenzione sull’atteggiamento della Samaritana durante il dialogo con Gesù? Che influenza ha avuto lei su Gesù?

c) Dove, nell’Antico Testamento, l’acqua è associata al dono della vita e al dono dello Spirito Santo?

d) In quali punti l'atteggiamento del dialogo di Gesù ti interroga, provoca o critica?

e) La Samaritana ha trascinato l’argomento verso la religione. Se tu potessi trovare Gesù e parlare con lui, quale argomento vorresti trattare con lui? Perché?

f) Sarà vero che adoro Dio in spirito e verità o mi appoggio ed oriento di più sui riti e sulle prescrizioni?

Commento
Giovanni non riferisce mai i fatti della vita di Gesù nella loro pura materialità, li rilegge sempre e li utilizza per comporre pagine dense di teologia: non è mai agevole stabilire ciò che sia realmente accaduto. il caso della Samaritana è esemplare: il simbolismo che accompagna tutto il racconto appare tanto evidente, ch qualcuno ha addirittura posto in dubbio la storicità dell'evento e ha pensato che si tratti di una com posizione letteraria dell'evangelista. Noi riteniamo che ci sia stato un incontro di Gesù con una donna di Samaria, ma il fatto è stato poi redatto con il linguaggio, le immagini, i riferimenti biblici con cui si è voluto veicolare un messaggio teologico.

In questo commento terremo presenti i due livelli –quello storico e quello teologico – concentrando l'attenzione sul secondo.

Anticamente il pozzo era il luogo dove si ritrovavano le persone. Al pozzo si incontravano i pastori che venivano ad abbeverare le loro greggi, si fermavano i commercianti con le loro mercanzie in attesa dei clienti, venivano le donne ad attingere acqua (e magari anche a fare quattro chiacchiere...), si recavano gli innamorati a cercarsi una compagna.

La Bibbia racconta molti di questi incontri al pozzo (suggerisco di leggere i seguenti: Gn 24,10-25; 26,15-25; 29,1​14; Es 2,15-21); quello narrato nel vangelo di oggi ha come protagonisti Gesù e una donna di Samaria. Il pozzo di cui si parla esiste ancora, si trova lungo la strada che dalla Giudea conduce in Galilea, ha più di tremila anni, è molto profondo (m 32) e dà ancora acqua buona e fresca, come al tempo di Gesù. Era il luogo dove tutti i viandanti facevano sosta, si ristoravano, ritempravano le forze.

Anche Gesù, stanco per il viaggio, si siede su questo pozzo. È mezzogiorno, quando arriva una donna ad attingere acqua e Gesù le chiede da bere.

La meraviglia della donna è comprensibile: dall'accento si è subito resa conto di avere a che fare con un galileo inviso alla sua gente. Come osa chiedere da bere a lei, una samaritana? Perché viola la norma severa che proibisce di parlare da soli con donne sconosciute? I rabbini insegnavano che, anche per un'informazione, le parole dovevano essere ridotte al minimo. Celebre l'episodio accaduto a rabbi Josè, il galileo che, a un crocevia, chiese a una donna: «Quale strada porta a Luz?». Riconosciutolo, la donna rispose: «Hai parlato troppo con una donna, dovevi dire: "Luz?"».

Essendo questa la mentalità, si spiega anche la meraviglia dei discepoli che, al ritorno dal villaggio dove si sono recati per acquistare cibo, trovano Gesù che parla con una samaritana.

L'atteggiamento libero del Maestro offre uno spunto di riflessione, anche se marginale rispetto al tema del brano. Gesù esige dai discepoli la purezza di cuore e di intenzioni; è addirittura severo su questo punto: «Chi guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (Mt 5,28), ma si comporta in modo libero e rifiuta ogni forma di discriminazione.

Dopo questa introduzione, veniamo alla parte centrale del brano, cioè al dialogo fra Gesù e la samaritana (vv. 7-26). È importante capire chi è questa donna.

Il modo come l'evangelista la presenta lascia chiaramente trasparire la sua volontà di trasformarla in simbolo.

Proviamo a identificarla: non ha nome, non si dice da dove venga, l'unico elemento che la definisce è «samaritana», che equivale a eretica, infedele a Dio. Chi può essere?

Viene al pozzo e nella Bibbia il pozzo - lo abbiamo rilevato - è spesso il luogo dell'incontro fra innamorati che poi finiscono per sposarsi. Curioso è il fatto che, per lasciare soli Gesù e la donna, l'evangelista, in modo abbastanza goffo e poco verosimile, allontani tutti i discepoli con la scusa della «provvista di cibo» (v. 8).

Chi rappresentano allora i due «innamorati» al pozzo?

Nell'Antico Testamento si parla spesso del popolo di Israele come della sposa alla quale il Signore si è legato con affetto indefettibile (si tenga presente che Israele, in ebraico, è femminile). Queste nozze non hanno avuto esito felice. L'innamoramento era iniziato nel deserto, dove Dio e Israele avevano vissuto esperienze indimenticabili. A questi momenti il Signore ripensava con nostalgia: «Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto» (Ger 2,2). Poi erano cominciate le infedeltà della sposa, i suoi tradimenti, le sue infatuazioni per gli amanti, il rimpianto per gli dèi dell'Egitto, l'adorazione dei Baal dei cananei, i flirts con le divinità degli assiri, dei babilonesi, dei persiani e infine anche dei romani, provocando la gelosia del suo sposo.

Quale sarà la reazione del Signore? Il ripudio, il divorzio, il castigo?

Non se ne parla nemmeno: «Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? - dice il tuo Dio - Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore» (Is 54,6-7). Il Signore sceglierà un'altra soluzione. A costo di umiliarsi davanti alla sposa infedele, riprenderà a corteggiarla, perché l'unico suo obiettivo è riconquistarla: «Ecco, la attirerò a me, le parlerò al cuore... Canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto» (Os 2,16-17).

A questo punto l'identificazione della samaritana è scontata: è la sposa Israele, con alle spalle tutta la sua storia di amori e di adulteri; ha avuto tanti «mariti» e quello che ha ora non è il suo sposo. Al pozzo Gesù la incontra e vuole ricondurla al suo primo, unico vero amore, il Signore.

Alla luce di questo simbolismo sponsale, acquistano significato anche i dettagli apparentemente marginali del racconto. Anzitutto la strana annotazione: Gesù doveva passare per la Samaria; dal punto di vista geografico non era affatto obbligato a passare: si trovava al Giordano (Gv 3,22) e sarebbe stato molto più semplice per lui risalire lungo il fiume. Il «doveva» non può che riferirsi al bisogno irresistibile dello sposo - Dio - che non riesce a fare a meno di incontrare l'amata.

Era stanco per il viaggio. E l'unica volta che nel vangelo si accenna alla stanchezza di Gesù e non è certo per ragguagliarci sulla sua resistenza fisica. Il dettaglio è stato introdotto per richiamare il lungo viaggio, la distanza infinita che il Signore ha dovuto percorrere per ritrovare la sposa che lo aveva abbandonato: dalle altezze del cielo è venuto sulla terra; mosso da una passione incontenibile, infinita, è sceso fin nell'abisso più profondo alla ricerca dell'amata. Nessuna distanza, nessuna difficoltà, nessuna fatica lo ha scoraggiato. Il pensiero va spontaneamente all'inno della Lettera ai filippesi: «Egli che era di natura divina... svuotò se stesso, assumendo la condizione di servo... divenendo simile agli uomini, umiliò se stesso... fino alla morte di croce» (Fil 2,6-8).

Siamo così introdotti nel tema centrale del dialogo fra Gesù e la samaritana.

I discepoli sono andati alla ricerca del cibo materiale; la donna è venuta ad attingere acqua al pozzo. A tutti Gesù offre invece un cibo e un'acqua che essi non conoscono (vv. 10.32).

La sete della samaritana è il simbolo dei bisogni più intimi che tormentano il cuore della sposa-Israele: il bisogno di pace, di amore, di serenità, di speranza, di felicità, di sincerità, di coerenza, di Dio. Sono questi i bisogni che ogni uomo sperimenta.

L'acqua del pozzo indica i tentativi e le astuzie che l'uomo mette in atto per placare questa sete che nessuna «cosa» materiale riesce a soddisfare.

L'acqua viva che Gesù promette è di altro tipo, è lo spirito di Dio, è quell'amore che riempie i cuori. Chi si lascia guidare da questo Spirito ottiene la pace e non ha bisogno d'altro.

La donna di Samaria, all'inizio del dialogo, pensava all'acqua materiale, non sospettava neppure che potesse esisterne un'altra. Un po' alla volta, però, ha cominciato a percepire e ad accogliere la proposta di Gesù. La sua progressiva scoperta è sottolineata con cura dall'evangelista. All'inizio, per lei, Gesù è un semplice viandante giudeo (v. 9); poi diviene un signore (v. 11); poi un profeta (v. 19); in seguito è il messia (vv. 25-26); infine, con tutto il popolo, lo proclama Salvatore del mondo (v. 42).

Attraverso il cammino spirituale della donna di Samaria, Giovanni vuole far intuire ai cristiani delle sue comunità il percorso proposto a ogni discepolo. Prima di incontrare Cristo l'uomo è preoccupato unicamente degli aspetti materiali della vita. Sono realtà importanti, anche indispensabili, ma non bastano, non possono costituire l'obiettivo unico e ultimo della vita. Solo chi incontra Cristo, chi scopre che egli è il «salvatore del mondo» e accoglie il dono della sua acqua, sente che ogni fame e ogni sete possono essere saziate.

L'ultima parte del vangelo (vv. 28-41) presenta la conclusione del cammino spirituale della samaritana e di ogni discepolo. Cosa fa questa donna dopo aver incontrato Cristo? Abbandona la brocca (non le serve più perché ormai ha trovato un'altra acqua!) e corre ad annunciare ad altri la sua scoperta e la sua felicità.

È l'invito a divenire missionari, apostoli, catechisti, a raccontare a tutti la gioia e la pace che prova chi incontra il Signore e beve la sua acqua.
Preghiera finale
Signore Gesù,
ti ringraziamo per la tua parola

che ci ha fatto comprendere meglio

la volontà del Padre.

Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni
e ci comunichi la forza per eseguire quello,

che la Tua Parola ci ha mostrato.

Fa' che noi, come Maria, tua Madre,

possiamo non solo ascoltare

ma anche praticare la Parola,

uu che vivi e regni con il Padre

nell’unità dello Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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